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DALL’INVIATO

SANREMO Siamo alla preparten-
za del Festival della canzone ita-
liana. Domani comincia la ker-
messe (parola che per fortuna si
usa solo per Sanremo) e ieri si è te-
nuta la prima conferenza stampa
in un clima incredibilmente tran-
quillo, quasi dimesso per totale as-
senza di denunce e carte bollate.
Nell’enorme sala stampa (solo i
corrispondenti stranieri sono 152,
con la new entry costituita dalla
Cnn) la depressione si toccava con
mano. Qualche collega più moti-
vato degli altri ha cercato di porta-
re comunque a casa qualcosa. Co-
sì ha pensato bene di mettere
Raiuno contro i vescovi per via del-
la iniziativa «Giubileo 2000», che
propone l’azzeramento del debito
dei paesi poveri. Fabio Fazio ha
voluto fare di questo sacrosanto
obiettivo (già caro alle maggiori

rock star del pianeta) la bandiera
del 50esimo Festival che va a co-
minciare. E questo magari senza
chiedere il permesso alla Cei, che
pure sostiene lo stesso scopo. Da
qui la voce che Raiuno e Fazio ab-
biano escluso i vescovi dal palco di
Sanremo. «I rapporti con il Vati-
cano sono splendidi», ha sostenu-
to il direttore di Raiuno Agostino
Saccà, smentendo l’ipotesi di un
imminente blitz delle guardie sviz-
zere in Riviera.

Si è poi passati alla questione
dei conti, che pure appassiona
molti inviati, cosicché Saccà ha
potuto vantare un calo dei costi
del Festival dovuto alla «divisio-

nalizzazione», che non è la orga-
nizzazione della Rai in divisioni
corazzate. È stata anche smentita
la voce che voleva Nelson Mande-
la sul palco dell’Ariston, mentre
per Kofi Annan si vedrà. Per fortu-
na Dio ha altro da fare e, in mis-
sione per conto suo c’è Teo Teoco-
li, in grande forma e già in fami-
liarità con la bella Inés Sastre. La
spagnola sa amar così, ma non sa
rispondere con verve alle doman-
de, almeno per ora.

Un’altra smentita alle solite vo-
ci di stampa è venuta da Mario
Maffucci, il capostruttura storico
dell’evento Sanremo. A lui è tocca-
to precisare che, pur nel clima giu-

bilare, agli artisti è stata lasciata
totale libertà di look. Avendo de-
pennato anche questa scempiaggi-
ne, si è passati a parlare del Festi-
val vero e proprio. «Quest’anno
abbiamo l’ambizione di porre al
centro della manifestazione la
musica», ha detto Fabio Fazio e
vogliamo che «Sanremo Notte»
sia il proseguimento diretto della
gara. Per questo Teo passerà di là
a interpretare, coi suoi personaggi,
quelli che il Festival lo guardano.
Mentre il tg si sposterà dentro il
dopofestival. Le serate ovviamente
culmineranno nella notte di Luna
Rossa, alla quale Sanremo farà da
ricchissimo traino, e viceversa si

gioverà del pubblico nottambulo
in attesa della regata. Basta pen-
sare che venerdì notte 1.800.000
spettatori hanno guardato una sfi-
da marinara che non c’è stata.

L’unica vera questione latente
nella organizzazione sanremese è
quella degli ospiti musicali italia-
ni, di cui alcuni potrebbero tran-
quillamente partecipare in gara,
come fa il grande Morandi. Invece
sono stati elevati al ruolo di super-
star e sembra che prendano un
sacco di soldi di cachet. «Quelli
bravi costano», ha detto saggia-
mente Teocoli. Mentre Saccà ha
giustificato: «Raiuno è sul merca-
to. Le cifre purtroppo non posso

dirvele, ma posso assicuravi che il
Festival rende più di quanto co-
sta».

Il che sicuramente rode alla
concorrenza Mediaset, come sem-
pre presente in forze a ridosso del-
la manifestazione canora. Fazio
ha detto di essere onorato di tanta
attenzione e di considerare anche
la prevista guerriglia di Striscia un
gioco interno alla categoria. «Fac-
ciamo più o meno lo stesso mestie-
re. L’importante è l’efficacia del
divertimento. Quanto agli ascolti,
anche se perdessimo rispetto al-
l’anno scorso, avremmo sempre
perso contro noi stessi». Giusto e
scaramantico.

Infine va spesa una una parola
per l’assessore al Turismo e Spet-
tacolo del Comune di Sanremo,
Bissolotti, il quale ha annunciato
il conio di medaglie d’oro e bril-
lanti per il cinquantenario del fe-
stival. Saranno assegnate non si
sa con quale criterio. M.N.O.

Sanremo boom, ora arriva la Cnn
Lasciata libertà di look ai cantanti nonostante il clima giubilare

ARTI DA DIFENDERE

Vite da cantastorie
Franco Trincale
incontra Melandri
■ LaministroMelandririceveican-

tastorieitaliani,riunitinel’asso-
ciazione«Ilmondodeicantasto-
rie»presiedutadaFrancoTrinca-
le. Ilquale, insiemeall’antropolo-
goMauroGeraci,hapresentato
alministrounaseriedi istanzere-
lativeallatutelaeallavalorizzazio-
nedellanobilearte.Nell’incon-
tro,Melandrihaconfermatoche
l’abolizionedell’articolo121del-
levecchioCodiceRocco,cheob-
bligavagliartistidistradaamunir-
sidiunalicenzarilasciatadaiCo-
muni,ègiàprevistanelquadro
dellanuovaleggesulteatrogià
approvatadallaCameraeinviadi
approvazionealSenato.

MARIA NOVELLA OPPO

S e Adriano Celentano e Raf-
faella Carrà sono i trionfatori
di sempre, Giorgio Panariello

è il trionfatore a sorpresa di questa
stagione televisiva. A lui è toccato
il merito stori-
co di affondare
la brutta ma
potente coraz-
zata dei Bufffo-
ni di Pierfran-
cesco Pingito-
re, che Canale
5 aveva varato
con malriposta
sicurezza. Il
vecchio sem-
previvo varietà
ha affondato la
falsa satira po-
litica del Baga-
glino, sempre
compiacente
con la destra,
sia al governo
che all’opposi-
zione. E così la
quarta puntata
di Torno sabato
non è stata
l’ultima, ma
come tutti i
programmi di
grande succes-
so, figlierà un
«meglio di»,
cioè un supple-
mento non di
solo montag-
gio, ma con si-
gla e conduzio-
ne dal vivo.

Signor Pana-
riello, lei è
stato baciato
da clamoroso
successo, ma
ancoranonla
conosciamo
bene. Cono-
sciamo gli al-
tri toscani e
sappiamo,
per esempio,
che Hendel è
un comico metropolitano, men-
tre Benigni è un contadino che
viene da una profonda tradizio-
nepolitica.Leichetoscanoè?

«Io sono un toscano atipico, un to-
scano costiero. Pur essendo nato a
Firenze, sono cresciuto dai nonni,
in Versilia. Perciò sono un toscano
in tutti i sensi, ma in me c’è più sal-
mastrocheChianti».

E come mai dietro i suoi perso-
naggi non si sente alcuna cultura
politica?

«Ecco, io non ho cultura politica
perchénonhopropriocultura.Non
ho fatto neppure la scuola d’arte
drammatica e questa cosa mi fa an-
che un po’ soffrire. Ho le mie idee
politiche (più che altro di centrosi-
nistra),mala stampadidestramiha
sempre trattato meglio di quella di
sinistra.Non cambio lemie ideeper
questo, e se un critico di sinistra mi
stroncamidispiace».

Le critiche non le hanno impedi-
to di assolvere a quella che si può
considerare la missione storica
cheRaiunolehaaffidato:battere
ilBagaglino.

«Nonèstataunamissione.Èandata
così: conoscevo il direttore di Raiu-
noAgostinoSaccàprimachediven-
tasse direttore. Mi ha visto al Parioli
e gli sono piaciuto. Mi aveva detto:
seiodovessidiventaredirettore...».

Questo dimostra la premedita-
zione di Saccà: voleva assoluta-
mentediventaredirettore...

«No. Mi ha solo detto che, se fosse
diventatoresponsabilediunsettore
artistico, avrebbe cercato di consi-
gliarmi e indirizzarmi. Così, quan-
do è diventato direttore, ha detto ai
giornalisti: voglio Santoro e Pana-
riello. E qualcuno gli ha chiesto: Pa-
nariello chi? Infatti il titolo del pro-

grammainprimotempodovevaes-
sere Panariello chi? Quando mi
hanno chiamato, mi hanno det-
to: abbiamo quattro sabati liberi,
te la senti di occuparli? Io ci ho
pensato, perché per me poteva
essere un salto nel vuoto».

Vuol dire che non sperava in un
similerisultato?

«Speravamodiperdere ilmenopos-
sibile. Pochissimi, se non Saccà, po-
tevanosperaretanto».

Lei comunque ha fatto tanta ga-
vetta e tanti mestieri, secondo il
clichétradizionale.

«Io ho avuto un perio-
do di fermopermotivi
familiari, ma ho co-
minciato a fare questo
mestiere a 17 anni.
Anchequandolavora-
vo ai Cantieri navali,
facevo le serate e poi,
per vendere le pentole
facevo le imitazioni.
Ho cominciato a fare
spettacolinellepiazze,
a fare l’apripista per i
cantanti, soprattutto
alSud».

Ma lei pensava di diventare così
famoso?

«No, ma ci speravo. Ci ho sempre
creduto,inquellochefacevo,anche
quandomidicevanocheerotroppo
regionale. Di questo abbiamo sof-
ferto molto, io e il mio gruppo, Car-
loConti,LeonardoPieraccioni...».

Ma poi è venuto il momento dei
toscani...

«Poièvenuto ilmomentodei tosca-
ni. Pieraccioni ha scoperchiato la
pentola e ha aperto la possibilità a
molti di presentarsi. Ha dato una
mano anche a me, che già lavoravo
inteatro».

E ora? Dall’alto del successo, si
puòvolare,maanchecadere.

«Ecco, questo è il mio problema at-
tuale. Non ho programmato nien-
te, anche se ho sempre cercatodi fa-
re un buon prodotto. Bagno Maria
alla fine ha incassato 12 miliardi,
con la regia fatta da me che non
avevo mai preso in mano una ci-
nepresa. Dopo si è scatenata la
caccia al nuovo film, ma ho cer-
cato di fare chiarezza, di capire a
che punto ero. Avevo un pubbli-
co molto a macchie di leopardo e

il programma mi è
servito per questo».

Ora le macchie han-
no coperto tutto il
territorio naziona-
le.

«Adesso ho un sacco di
proposte per la tv, tutte
importanti. Però ades-
so voglio fare il secon-
dofilm,anchesemico-
sta economicamente,
diredeino».

Ma se dice di sì, ri-
schia di restare con-
duttore televisivo a

vita.
«Non voglio diventare un “signore
e signori buonasera”. Voglio fare al-
tre cose e, ogni tanto, anche tv. Ma
un programma fatto bene, prepara-
to.Leofferteperòsonomoltoforti».

Sapràresistere?
«L’ho fatto finora. Quando lavora-
vo ascaldare il pubblico nelledisco-
teche,hosceltoilteatro.Mièservito
per migliorare,ma ciho perso soldi.
È chiaro che cercherò di sfruttare
economicamente questo momen-
to (se no sarei, come dicono a Mila-
no, un pirla), ma per 1, 2 o anche 3
miliardi,nonrovinoilmiolavorodi

tantianni».
E per quanti miliardi sarebbe di-
sposto?

«No, neppure 10-20miliardivanno
bene, se poi, quando mi guardo allo
specchio, non mi piace la faccia che
vivedoriflessa».

Equestoèdidestraodisinistra?
«Bisognerebbe domandarlo a Gior-
gio Gaber che ci ha scritto una can-
zone.Io lolascioalla liberainterpre-
tazione».

Come si spiega il fatto di piacere
allacriticadidestra?

«Io penso che sia a destra che a sini-
stra ci sia di tutto, ma credo che nel-
la sinistra ci sia un gruppo, una in-
tellighentiachenonamalecoseche
faccio. Un certo giornalismo ama le
cose, chepoi piaccionoanche a me,
di Paolo Rossi, Hendel, la Dandini e
Luttazzi. Soloche iononpossoesse-
recomeloro:nonhola lorocultura,
la loro mentalità. È inutile che io,
per accontentare la critica, faccia
quellochenonsofare».

In una cosa somiglia agli altri to-
scani: la vena erotica. C’è anche -
come il manifesto - chi l’ha mol-
to criticata per questo...

«C’è, è vero, quella vena. Ci garba
parlare delle donne, commentare,
ma nella economia di due ore di
spettacolo è un elemento che ci
scappa,unacosadirepertoriodinoi
toscani sentiamo peché abbiamo
allespalleunmondocontadino».

Chièilpiùgrandedeitoscani?
«Benigni, nella maniera pià assolu-
ta. E pensi che non ho la fortuna di
conoscerlo, nonostante abiti a Pa-
perino, a tre chilometri da Vergaio.
Cosìcomenonsonoancorariuscito
a incontrare un altro dei miei miti:
AlbertoSordi.Mentreconoscobene
Verdone, al quale mi sono ispirato
forsepiùcheaitoscani».

E quale dei suoi personaggitosca-
nilesomigliadipiù?

«Mario il bagnino. Ho fatto anche
l’aiutobagnino,maperunasolasta-
gione e per 15 giorni, perché non
reggevo. Facevo le serate e la matti-
na ero distrutto. Poi all’aiuto bagni-
no toccano le cose peggiori: fare le
pulizieepiantaregliombrelloni».

E chi salva dall’annegamento le
bellestraniere?

«Io sicuramente no. Il bagnino tipi-
co della Versilia era quello chesi da-
va il tono di vivere coi Vip, ma ora
non esiste più. Anchedanoici sono
ibagninicongliocchialiaspecchio,
i cucadores tipo Rimini».

Il sabato
del
toscano

Il sabato
del
toscano
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Qui accanto
Giorgio Panariello

nel suo film
«Bagno Maria»

A sinistra, l’attore
con Nina Moric

Sotto, il gruppo tv
di «Bufffoni»

Panariello trionfa
contro «Bufffoni»
«Io sono di sinistra»
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IL MUSICISTA

Belli: «Con la mia band
al fianco di Giorgio»

Paolo Belli ha avuto una parte non piccola nel
successo del varietà di Giorgio Panariello, Tor-
no sabato. Le sue musiche, la sua band di 17
elementi, ma anche la sua notevole presenza
scenica hanno portato allo show una quota di
allegria in più. A partire dalla sigla di apertura
Stai con me, fino a quella di chiusura, un mam-
bo-swing dal titolo Torno sabato.

Ma che cosa avvicina veramente il comico
Panariello e il musicista Belli? «Quando Gior-
gio mi ha chiesto di lavorare con lui al pro-
gramma - racconta Paolo - ho accettato di
slancio, ma poi ho avuto dei dubbi, pensando
che tra il jazz, il blues e lui ci fosse molta di-
stanza. Così come tra Emilia e Toscana c’è
molta distanza musicale. Ma lui mi ha detto:
non ti chiedo altro che di seguire il tuo stile. E,
siccome lo stile è quasi l’ideologia politica di

un artista... quando ho visto alle prove che an-
che lui ama il jazz, mi sono sentito tranquillo e
gratificato. Lui ha più swing di me e anche po-
liticamente siamo molto più simili di quanto si
può pensare. Io lo vedo come una sorta di Ed-
dy Murphy nostrano». Invece Paolo Belli sem-
bra avere nel suo dna qualcosa della carica e
dell’ironia di Buscaglione. Un paragone che lo
rende fiero. «Io tento di dare il meglio di me
proprio avvicinandomi a figure come Busca-
glione. O come Carosone, Totò e De Sica, che
sono i miei miti: grandi musicisti e grandisimi
attori». Qualche rimpianto nei confronti di
Sanremo, o conta di più un varietà del sabato
sera? «A Sanremo hai i classici 4 minuti e via.
Invece io ogni serata ho avuto 20 minuti per
fare i miei pezzi, per suonare con grandi ospi-
ti, o anche per presentare un disco nuovo co-
me Hei segnorita mambo. A Sanremo, per me,
sarebbe meglio che andassero solo 5 cantanti
e avessero il tempo di fare il loro repertorio».
Ma intanto, per il festival così com’è, Paolo
Belli non nasconde di tifare per Gianni Moran-
di, capitano della Nazionale cantanti, che gli
dato la gioia di realizzare il suo sogno di bam-
bino: calcare gli stadi di serie A. M.N.O.

AI CINEMA

GIULIO CESARE - GREENWICH - DELLE MIMOSE - KING - MAESTOSO - ALHAMBRA
CINELAND OSTIA - DRIVE IN - WARNER VILLAGE PARCO DE’ MEDICI

INNAMORARSI DI SE STESSI È L’INIZ IO DI UN IDILLIO CHE DURA TUTTA LA VITA 
Oscar Wilde

“Dicono che
non ho cultura

politica
Sbagliano:

non ho
proprio cultura

”


